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È probabile che la maggior 
curiosità della mostra fosse 
suscitata dalla “terza sezio-
ne”: Montale pittore e grafico. 
Nel bel catalogo pubblicato 
da Scheiwiller e introdotto 
da Mario Artioli si trova una 
poesia tratta dal “Diario ’71-
‘72” in cui il Poeta parla della 
propria “arte povera”: Per 
qualche anno ho dipinto solo 
roccoli, con uccelli insaccati, 
su carta blu da zucchero, con 
vino, caffè, tracce di dentifri-
cio; in fondo c’era un mare 
infiocchettabile. Forse quei 
colori erano i colori del nulla 
che c’era in me.
È noto che avendo avuto 
maestri quali Guido Pejron e 
Achille Funi dipinse un po’ di 
tutto: ombrelloni sulle spiagge 
della Versiglia, l’inondazione 
del Polesine, la Bretagna, 

Gianpiero Baldassari
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giornale della Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci,

il nostro statuto sociale prevede che si 
concorra alla formazione di un’elevata 

coscienza dei valori della cultura nelle 
giovani generazioni.
Vi informiamo circa le iniziative che a tale proposito 
stiamo attuando.
Da sei anni vengono assegnati riconoscimenti a stu-
denti meritevoli della Scuola Laboratorio di Restauro 
e Conservazione dei Beni culturali degli Istituti Santa 
Paola di Mantova. Quest’anno, per la prima vol-
ta, l’iniziativa è stata realizzata congiuntamente alla  
Fondazione B.P.A. di Poggio Rusco, rappresentata dal 
Presidente Avvocato Pietro MORETTI. Sono state pre-
miate tre giovani promesse del restauro, con diploma e 
borsa di studio: Silvia SABBADINI, Valentina PONTI, 
Martina CATTANEO. Dal 2011, primo anno di questa 
iniziativa, otto allieve della Scuola sono state premiate, il 
riconoscimento finora è sempre stato in rosa.
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le farfalle, l’upupa, i fiori e 
qualche nudino.
Quando a Forte di Marmi 
Montale faceva una regolare 
vita da spiaggia, accadeva 
di vedere uscire dal tascone 
dell’accappatoio un album, 
sul quale pochi segni di penna 
disegnavano belle bagnanti 
distese sulla sabbia, ragazzi in 
“scooter”, chiostri di bibite. 
Preferisco lavorare coi gessetti, 
diceva a un ammiratore. Ho 
bisogno di una materia “vol-
gare”; il candore della tela 
mi spaventa. Era la stessa 
sensazione che lo accompa-
gnava quando scriveva poe-
sie. L’amico scrittore Guido 
Piovene racconta un episodio 
svoltosi a Parigi presso il più 
celebre gallerista parigino, 
il quale guardò le opere che 
avevano firme importanti; 

Gian Maria Erbesato

nni addietro, era il 1968, 
Eugenio Montale era sta-
to a Mantova per una mo-
stra in suo onore e, prima 
di accettare l’invito, aveva 
risposto: Mantova è lontana 
come Samarcanda. Quello 
fu uno dei tanti paradossi 
attraverso i quali l’autore di 
“Ossi di seppia” esprimeva 
la sua ritrosia umana. Nel 
dicembre del 1983 il Palazzo 
Te tornò ad onorare il poeta 
(Montale era mancato nel 
settembre dell’81) con una 
mostra pensata dall’editore 
Vanni Scheiwiller, presentata 
da Mario Artioli (lettore e 
interprete per eccellenza del 
poeta ligure) coadiuvati per 
la ricerca e la raccolta di fo-
tografie, carteggi, traduzioni, 
manoscritti originali, pastelli 
e disegni da Chiara Negri e 
Gian Maria Erbesato.
Credo che la sede della mostra 
sarebbe piaciuta a Montale. 
Gli immensi interni del Te, 
con le piccole scalette, i pa-
vimenti mosaicati, le trava-
ture e certi rialzi ondulati 
che ricordavano il ventre 
dei vascelli.  La bella mo-
stra dell’83 era divisa in tre 
sezioni “Manoscritti, docu-
menti, pitture, acquerelli e 
incisioni”.  

In ricordo
di 

Mario Artioli

continua a pag. 12

Montale nel 1970 (fotografia di Ugo Mulas)

E. Montale, Fiori secchi, 
1965, matita e pastello

ma fermò l’attenzione su un 
pastello che mostrava una 
spiaggia desolata. È questa, 
osservò il gallerista, l’opera 
più insigne! Chi l’ha dipinta è 
pieno di talento: deve trattarsi 
di un poeta.  È quasi inutile 
precisare che si trattava di 
un paesaggio. Anche questo 
aneddoto entra nello sfondo 
straordinario della mostra: lo 
sfondo di una vita che qui è 
tutta testimoniata nell’immo-
bilità delle parole, nei tenui 
richiami delle copertine, in 
quei quadri e disegni che 
sembrano il frutto di un gioco 
severo. Ha ragione Scheiwiller 
quando scrive: La piccola ma 
attenta Mantova suggerisce, 
alla grande e spesso disattenta 
Milano, una mostra che rac-
colga tutta l’opera pittorica e 
grafica del Poeta. 

M
Mantova Ducale

antova Capitale sta già vi-
vendo una stagione esaltan-
te per numero e per quali-
tà di iniziative realizzate; 
e poi, si aspetta il festival 
della letteratura.
Intanto prendiamo atto 
della magnifica rinascita 
del “nostro” Palazzo e ,con 
esso, dell’intera città. 
L’ “amico” Ducale si è sco-
perto maratoneta, per cuore 
e per velocità; di lui è forse 

inutile registrare i parziali 
cronometrici, ma è  produt-
tivo esaltarne la rinvigorita 
tonicità e la rinascita agoni-
stica. Ecco perché non ser-
ve stilare graduatorie sugli 
eventi: poco importa sapere 
se siano risultate vincenti le 
arti visive o le trame musi-
cali o interrogarsi ancora 
una volta sulle graduato-
rie di merito, contrappo-
nendo l’antico, al moder-
no o al contemporaneo. Le 
mura gotico rinascimentali 
del Palazzo richiedono più 
sedimentate riflessioni, di 

Franco Amadei
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Alcova d’Europa
Gian Maria Erbesato

i s a l e nd o  ve r s o  i l 
Settentrione d’Italia, gli 
occhi ancora traboccanti 
delle bellezze di Roma e 
dell’Etruria, i viaggiatori 
disputano tra di loro su 
quale sia la strada più bre-
ve per giungere a Venezia. 
Alla fine optano per risalire 
la valle del Tevere, costeg-
giando la via Flaminia, 
sfiorando i precordi della 
Val Nerina, passando per le 
poste di Civita Castellana, 
dopo una breve sosta nel-
la polla del Clitumno, che 
porta al ricordo del poeta 
latino Properzio. Poi, via 
d’un fiato, verso l’Adriati-
co di Venezia, la città detta 
Alcova d’Europa. 
Conosciuta ovunque e per 
secoli come Alcova d’Euro-
pa, in ogni epoca la città 
lagunare si è compiaciu-
ta di mostrare il volto 
dell’implacabile sedut-
trice, di colei che esige i 
propri tributi, annienta 
gli adoratori e atterrisce 
gli uomini come il volto di 
Medusa. Compilare l’elen-
co dei martiri viaggiatori 
ammaliati da questa città 
sino al Novecento inol-
trato, significa annotare 
singolari concomitanze, 
come quella che fa coin-
cidere l’ingresso di uno di 
loro, Frederic Rolfe, alias 

R
Viaggiando
nell’Arte

Baron Corvo (scrittore in-
glese di “testi licenziosi”, 
vissuto e morto a Venezia), 
con l’entrata sulla scena 
veneziana di Gustav von 
Aschenbach, il dramma-
tico protagonista di Morte 
a Venezia, il capolavoro di 
Thomas Mann, che tratta 
il grande tema “mannia-
no” del rapporto tra arte 
e vita. Venezia assume, 
allora, le sembianze del 
prodigioso acquerello di 
Gustave Moreau (1864), 
sottotitolato dallo stesso 
autore: Bellezza seduttrice 
e ad un tempo beltà che se ne 
va verso la morte. È questo 
il senso che sottende la 
visione di tutta un’epoca. 
Venezia è là, distesa sulla 
riva del mare, come una 
bella donna che sta per 
venir meno con la luce del 
giorno. 
Venezia è satura di echi let-
terari; in essa s’incrociano 
gli spettri della pittura, 
della musica e della poesia; 
s’odono voci di fantasmi 
risalire dai botri d’acqua 
morta; sembra di vivere 
un romanzo illustrato da 
Goya o da Piranesi. Poi, 
come non ricordare l’ap-
proccio con Venezia di 
Hippolite Taine, il maggior 
conoscitore d’arte di fine 
Settecento: Venezia è la 
perla d’Italia, scrive lo stu-
dioso francese. Ovunque 
si volga lo sguardo è un 
susseguirsi di splendidi pa-
lazzi marmorei, di ponti, di 
chiese, di stupendi merletti 
di colonnati, di balconi, di 
finestre, di cornici gotiche, 

moresche, bizantine che si 
rispecchiano nelle acque 
mobili e ingannevoli, che 
rodono le sponde dei canali 
con uno sciabordio che è 
come il respiro del mare.
Perché allora non recupe-
rare una lunga tradizione 
di viaggiatori –  che dal 
XVIII secolo giunge a 
Nietzsche – capaci di farci 
riscoprire l’altra Venezia, 
quella nitida e priva di 
ombre che Goethe scruta-
va, facendosi ombra sugli 
occhi, dal campanile di San 
Marco; quella liquefatta 
nella luce di Turner, quella 
elegante di Henry James; 
una Venezia, insomma, che 
comunque rinasce dopo 
aver depurato i canali 
dall’inchiostro dei propri 
funerei amanti? 

Nell’Alcova d’Europa il 
puro e semplice uso della 
vista consente già di rag-
giungere la felicità “visi-
va”. Henry James, con il 
suo tocco lieve ed elegante, 
consiglia al viaggiatore di 
vedere il Palazzo Ducale, 
la statua di Ganimede, 
i tenebrosi Piombi che 
ospitarono l’ineffabile 
Casanova, gli affreschi 
di Hayez, l’Accademia 
(con i suoi capolavori ve-
neti: Tintoretto, Bellini, 
Giorgione, Veronese, Lotto, 
Tiepolo, Guardi, ecc.) 
l’Ascensione della Vergine 
di Tiziano, la Tomba del 
Canova nella chiesa dei 
Frari e il luccicante Caffè 
Florian, ove, dopo la mez-
zanotte, s’incontra “la 
bella gente di Venezia”; 

quella che nei giorni del 
leggendario “carnasciale” 
si maschera e si agghinda 
come veri dogi e vere do-
garesse, che dalle gondole 
salutano il popolo, il quale 
dalle finestre delle case 
lancia fiori al passaggio dei 
buffi e fragorosi navigatori 
mascherati.
Una ridda di barconi per 
il trasporto delle merci, 
di funebri gondole, di co-
loratissimi barchini da 
competizione si lasciano 
portare dolcemente sul 
filo della corrente in Canal 
Grande. Ogni oggetto che 
attira la nostra attenzio-
ne la cattura, giuoca con 
essa, grazie a una sorta 
di inganno iperscrutabile 
dell’atmosfera. Qui la luce 
possiede un’enorme magia 

ed è, con tutto il rispetto 
per Tiziano, Veronese e 
Tintoretto, l’artista più 
grande. Bisogna osservare 
sul posto la materia con 
cui la luce entra in contat-
to: mattoni mucillaginosi, 
marmi macchiati e consun-
ti, stracci e decomposizioni. 
Il mare e il cielo sembrano 
incontrarsi a mezza strada, 
mescolare i loro toni in 
una soffice iridescenza, in 
un confondersi lucente di 
onde e di nubi, in centinaia 
di riflessi inesprimibili, per 
poi spargere questo tessuto 
luminoso su tutti gli og-
getti della visione. Questi 
elementi sono all’opera 
ovunque, ma per coglierli 
nel loro più intenso mani-
festarsi, bisogna scegliere 
la giornata più bella del 
mese e inoltrarsi a remi 
nella laguna, a Torcello. 
Se non si compie questa 
escursione, ben difficil-
mente si potrà pretendere 
di conoscere Venezia o di 
provare attrazione per quel 
desiderio incontenibile di 
pura luminosità che animò 
i suoi coloristi veneti del 
Rinascimento.

p.s.: Charles Louise de 
Secondat (1689-1755), 
detto Montesquieu, il 
grande filosofo e lettera-
to francese, giungendo 
a Mantova dal ponte di 
San Giorgio, osserva che 
la città è disseminata di 
canali, rii, laghi, tanto da 
esclamare: Mantova è una 
seconda Venezia!

Turner, Alba a Venezia

Tomba del Canova 
ai Frari

Canaletto
Il canal Grande 

verso Rialto, 1723
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Il Cardinal Ercole Gonzaga
al Concilio di Trento
Dal rifiuto all’assenso
Franco Amadei

N
on ci voleva proprio andare 
a Trento, Ercole Gonzaga 
a sovrintendere il Concilio.  
Per anni aveva costruito 
sapienti relazioni che lo 
avevano portato ad otte-
nere da Papa Borromeo la 
promessa della  candidatu-
ra quale suo successore sul 
soglio pontificio; ora non 
voleva vedere compromes-
so ogni suo progetto per 
un incarico ricco di insidie 
e complicato da irrisolte 
contrapposizioni.
La mamma Isabella 
d’Este, aveva certamente 
previsto una fulgida car-
riera ecclesiastica per il 
suo quartogenito Ercole 
nato nel 1505  dal ma-
trimonio con Federico II 
Gonzaga; tant’è che a soli 
16 anni gli giunse la nomi-
na episcopale e a 22 quella 
cardinalizia. Nel mezzo, 
cinque anni di studi a 
Bologna sotto la guida del 
filosofo mantovano Pietro 
Pomponazzi (soprannomi-
nato il Peretto Mantovano) 
che gli assicurarono una 
formazione risultata di 
grande aiuto nell’assolve-
re gli importanti, quanto 
imprevisti, incarichi di 
governo. Eppure, quando 
il 22 novembre del 1560 gli 
giunse la lettera del nipote 
Federico, con la quale pre-
annunciava, ancora sotto 
forma di indiscrezione, 
la prestigiosa nomina da 
parte del pontefice Pio 
IV, a Legato pontificio al 
Concilio di Trento, rimase 
sorpreso e contrariato. La 
carica era importante, ma 
si sentì tradito, per quanto 
aveva fatto al servizio del 
Papa e per quel metterlo in 
mezzo a questioni teologi-
che tanto scottanti quanto 
superiori alle sue scarse 
conoscenze in materia. Era 
stato costretto, infatti, a 
seguito della prematura 

scomparsa del fratello 
primogenito Federigo e 
a causa della giovane età 
dei suoi figli ( oltre che 
per la scarsa personalità 
della vedova Margherita 
Paleologo) ad occuparsi 
della gestione dei domi-
ni familiari per conto del 
nipote erede. L’altro tu-
tore dei bimbi, il fratello 
Ferrante, era ottimo e sti-
mato condottiero e, perciò, 
impegnato in fatti d’armi 
lontano dai confini patri. 
C’è chi definì quegli anni di 
reggenza, come un periodo 
di confusione: lo storico 
Giuseppe Coniglio scrisse 
che questo doppio ruolo 
di “reggente” e di “reli-
gioso” si danneggiarono 
l’un l’altro. Al contrario, 
fonti dell’epoca elogiano 
l’equilibrio di Ercole e 
le sue capacità di porre 
mano al risanamento dei 
conti. Ma, comunque  si 
vogliano intendere le doti 
personali di Ercole, sta di 
fatto che la notizia della 
presunta nomina arrivava 
in un periodo “delicato”. 
C’era inoltre un’altra ferita 
aperta... 
Dopo la bruciante delusio-
ne del conclave del 1559, 
al quale era andato con 
buone speranze di assurge-
re al soglio pontificio, poi 
deluse per una manciata 
di voti – solo 22 preferenze 
su 46 a causa del mancato 
appoggio dell’ambasciato-
re spagnolo Vargas e per 
la dichiarata opposizione 
dei Farnese -  il Cardinale 
era riuscito a tessere una 
rete di solide parentele 
con la famiglia Borromeo, 
di cui l’eletto Pio IV era 
rappresentante, al punto 
da esserne unanimemen-
te considerato il naturale 
successore.
 Se fosse stata confermata 
“la voce”, a lui sarebbe 
invece toccato di presie-
dere, per conto del Papa, 
quell’esplosivo congresso 
chiamato a dirimere le 
scottanti questioni della 
riforma della Chiesa. “La 
storia della chiesa – scrive  
H. Jedin su Humanitas n.4 

del 1946 – ricorda pochi 
periodi così critici come 
l’anno 1560. Proprio allora 
il movimento di separa-
zione aveva raggiunto i 
massimi successi: i Paesi 
scandinavi, l’Inghilterra, 
quasi tutta la Germania si 

erano ormai staccati dalla 
Chiesa Romana; in Polonia 
regnava un monarca di fede 
oscillante; in Francia una 
donna, con le incertezze 
della sua politica, facilita-
va molto il calvinismo che 
cercava di affermarsi. Al 

cattolicesimo rimanevano 
indisputate le due penisole 
meridionali”.
Ecco perchè  il Cardinale  
scrive prontamente a 
Francesco Gonzaga (2 
Gennaio 1561) “Dichi pure 
il cardinal Borromeo ciò 
che gli piace; quando egli 
sarà di cinquanta et sei 
anni, come son io, quasi 
sordo, si guarderà molto 
bene a mettersi in imprese 
che non gli sia per riuscire, 
et nella quale possa perder 
la reputatione guadagnata 
prima”.
Le ragioni del rifiuto ri-
guardavano quindi gli 
acciacchi dell’età e il ti-
more di compromettersi 
in un’impresa dall’esito 
incerto. Solo due gior-
ni dopo, quasi implora 
Francesco:
“Però stando le cose in 
questi termini desidererei 
che V.S. vedesse col mezzo 
del Signor Duca d’Urbino 
che si ottenesse in gratia 
di Sua Santità che mi la-
sciasse stare et pensasse a 
persona, la quale fosse più 
atta a fare in ciò il servizio 
di Dio di quello che so di 
poter fare io”.
Credeva il Cardinale, con 
questi autorevoli appoggi, 
di essersi liberato dal “ 
gran travaglio”; ma ina-
spettatamente gli giunse 
notizia da Roma di non 
meravigliarsi troppo se 
nel prossimo Concistoro 
fosse “pubblicato” Legato 
al Concilio. La “voce”, al 
di là di sgonfiarsi, si raf-
forzava.
Ercole insistette nel suo 
rifiuto, finché il Pontefice 
inviò a Mantova, il 22 gen-
naio del 1561, il suo por-
tavoce Giuliano Cesarini, 
con l’incarico di invitarlo 
a Roma a “dir le sue scu-
se”. Questa chiamata nel-
la Capitale suonava come 
una pubblica punizione, 
inflittagli per la sua di-
subbidienza; per questo 
il Cardinale mandò il suo 
segretario Camillo Olivo 
per dichiarare che accetta-
va la Legazione. Alla fine, 
dunque, sebbene contro 

voglia e contro i propri di-
segni politici, si sottomise 
al volere del Pontefice e 
accettò di recarsi a Trento 
quale Legato papale.
“Istando il tempo prefisso 
al principio del Concilio 
– si legge nella Storia del 
Concilio  Tridentino di 
Paolo Sarpi – il Papa, per 
non mancare di quello 
che dal canto suo si do-
veva fare, deputò legati 
per,  presiedervi Ercole 
Gonzaga, Cardinale di 
Mantova, molto cospicuo 
per la grandezza di casa 
sua, per il nome del fratello 
Ferrando e per la virtù 
propria, avendo adoperato 
il mezzo dell’Imperatore 
a persuaderlo che accet-
tasse il carico, confidan-
do nel valore e destrezza 
sua; e Giacomo Puteo , da 
Nizza, eccellente iurecon-
sulto...”
Tentò ugualmente, fino 
all’ultimo, di porre condi-
zioni in grado di tutelarlo: 
due, in particolare. Con 
la prima, chiedeva che il 
Papa informasse preventi-
vamente della sua nomina 
il Re Filippo di Spagna, per 
esser certo del suo appog-
gio; la seconda “postilla” 
auspicava che della dele-
gazione pontificia facesse 
parte anche  il cardinal 
Puteo (intendendo in tal 
modo di aver la possibili-
tà di defilarsi, ricoprendo 
il cardinale in questione 
un grado superiore). Gli 
eventi, per forza di cose e 
per volere di Pio IV, non 
seguirono i desiderata: il 
cardinal Puteo si amma-
lò e non potè raggiungere 
Trento e il Re di Spagna 
fu informato solo a desi-
gnazione avvenuta, pur 
esprimendo incondiziona-
to plauso.
Il 16 aprile 1561 il cardinal 
Ercole Gonzaga fece il suo 
ingresso in Trento,per re-
starvi ininterrottamente, 
nella dimora di palazzo 
Thun nella centralissima 
via Belenzani, fino al gior-
no della sua morte, avve-
nuta il 2 marzo 1563.

Ercole Gonzaga

Trento, l’ingresso di Palazzo Thun, 
dimora del cardinal Ercole
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attività culturali quarto trimestre 2016
a  cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

LUNEDì 12 settembre
Giovani Studenti a Palazzo: Ludovico, Arte e potere

Il 12 settembre, alle ore 15.30, presso il  
Liceo irgilio di Mantova, avrà luogo l’in-
contro avente per tema “LUDOVICO, 
ARTE E POTERE”, organizzato dalla 
Società per il Palazzo Ducale nell’am-
bito del Progetto “Giovani studenti a 
Palazzo”. Nel corso dell’incontro, dopo 
una breve presentazione da parte degli 

studenti, sarà proposta la visione di un filmato alla cui pro-
duzione hanno contribuito gli studenti preparati dalla loro 
docente Annarita Morselli e, per conto della Commissione 
Giovani della Società, dall’architetto Carlo Togliani. Dal 
Marchese Ludovico prese le mosse una Signoria con un’at-
tività civile, artistica e politica che raramente si ebbe nel 
1400 italiano e che diede alla città un assetto che ancora 
oggi la caratterizza. L’incontro al Virgilio è aperto a tutti 
e la partecipazione è gratuita. L’evento terminerà con una 
visita, guidata dall’architetto Carlo Togliani, a luoghi cit-
tadini strettamente legati al marchese Ludovico.
Per la visita guidata è previsto un contributo di 5 euro.
Ogni variazione al programma verrà comunicata per tem-
po ai soci via e-mail. 
Per ulteriori informazioni e per le opportune prenotazio-
ni telefonare a Paola Cabrini, referente del progetto, cell. 
3385961124 o scrivere a  paolacabrini@libero.it.

Le prenotazioni si effettuano telefonando 
al n. 0376 280916 (orario ufficio) 
oppure al 348 8516155 (Monica)

SOCIETA’ PER IL PALAZZO DUCALE DI MANTOVA

ATTIVITA’ CULTURALE QUARTO TRIMESTRE 2016

Lunedi 12 Settembre                                    
Giovani Studenti a Palazzo: Ludovico, Arte e potere

   
Il 12 settembre, alle ore 15.30, presso il  Liceo Virgilio di Mantova, avrà luogo l’incontro  avente per tema
“LUDOVICO, ARTE E POTERE”, organizzato dalla Società per il Palazzo Ducale nell’ambito del Progetto “Giovani
studenti a Palazzo”.
Nel corso dell’incontro, dopo una breve presentazione da parte degli studenti, sarà proposta la visione di un filmato alla
cui produzione hanno contribuito gli studenti preparati dalla loro docente Annarita Morselli e, per conto della
Commissione Giovani della Società, dall’architetto Carlo Togliani.
Dal Marchese Ludovico prese le mosse una Signoria con un’attività civile, artistica e politica che raramente si ebbe nel
1400 italiano e che diede alla città un assetto che ancora oggi la caratterizza.
L’incontro al Virgilio è aperto a tutti e la partecipazione è gratuita.

L’evento terminerà con una visita, guidata dall’architetto Carlo Togliani, a luoghi cittadini strettamente legati al
marchese Ludovico.
Per la visita guidata è previsto un contributo di 5 euro.

Ogni variazione al programma verrà comunicata per tempo ai soci via e-mail.

Per ulteriori informazioni e per le opportune prenotazioni telefonare a Paola Cabrini, referente del progetto, cell.
3385961124 o scrivere a paolacabrini@libero.it.

Sabato  24 settembre 

Andar per Mantova: I dintorni di San Barnaba

Nei dintorni di San Barnaba potremo visitare la casa di Giulio Romano, eretta tra il
1540 e il 1544 nell’attuale via Carlo Poma. Fu l’artista stesso a progettarla e a seguirne
i lavori, come si può ben constatare osservando la scenografica facciata (ampliata e
rimaneggiata da Paolo Pozzo all’ inizio del 1800) in cui compaiono tutti gli elementi
caratterizzanti il manierismo giuliesco. All’interno potremo ammirare un salone che
conserva ancora gli affreschi mitologici eseguiti dallo stesso Giulio e dai suoi allievi. 

Vedremo poi la chiesa di San Maurizio, edificata su  progetto di Anton Maria Viani
nei primi anni del ‘600. La facciata, del secolo successivo, presenta aggraziate forme
barocchette. L’interno è ad aula unica fiancheggiata da cappelle in cui sono custodite
preziose opere d’arte, fra cui due tele del Bazzani. La chiesa ospita anche monumenti
funebri, il più importante dei quali è quello di Giovanni dalle Bande Nere, il
condottiero della famiglia de’ Medici morto a Mantova.

Avremo poi occasione di osservare l’architettura di varie dimore gentilizie di epoche

SABATO 24 settembre
Andar per Mantova: I dintorni di San Barnaba

Nei dintorni di San Barnaba potremo visitare la casa di 
Giulio Romano, eretta tra il 1540 e il 1544 nell’attuale via 
Carlo Poma. Fu l’artista stesso a progettarla e a seguirne 
i lavori, come si può ben constatare osservando la sceno-
grafica facciata (ampliata e rimaneggiata da Paolo Pozzo 
all’inizio del 1800) in cui compaiono tutti gli elementi ca-
ratterizzanti il manierismo giuliesco. All’interno potremo 
ammirare un salone che conserva ancora gli affreschi mi-
tologici eseguiti dallo stesso Giulio e dai suoi allievi. 
Vedremo poi la chiesa di San Maurizio, edificata su  
progetto di Anton Maria Viani nei primi anni del ‘600. La 
facciata, del secolo successivo, presenta aggraziate forme 
barocchette. L’interno è ad aula unica fiancheggiata da 
cappelle in cui sono custodite preziose opere d’arte, fra cui 
due tele del Bazzani. La chiesa ospita anche monumenti 
funebri, il più importante dei quali è quello di Giovanni 
dalle Bande Nere, il condottiero della famiglia de’ Medici 
morto a Mantova. Avremo poi occasione di osservare 
l’architettura di varie dimore gentilizie di epoche diverse, 
illustrate da un esperto, che forse non ci siamo mai 
soffermati a guardare con attenzione: dal rinascimentale 
Palazzo Aldegatti alla casa Liberty disegnata da Aldo 
Andreani ed a sorpresa altre dimore in cui sarà possibile 
cogliere testimonianze dell’evolversi della cultura e del 
gusto estetico. La visita alla casa di Giulio Romano, 
essendo  abitazione privata, sarà riservata solo ai soci e in  
numero limitato. Saremo accompagnati da Carlo Togliani. 
Prenotazione entro il 20 settembre.
Ci ritroveremo in Piazza Bazzani (davanti alla Chiesa di 
San Barnaba) alle ore 15.30

DOMENICA 2 OTTOBRE
Bimbi a Palazzo Te

Continuiamo ad accompagnare i nostri bambini alla sco-
perta delle bellezze della nostra città. I piccoli visitatori 
saranno introdotti ancora una volta nel mondo della fami-
glia Gonzaga, guidati da un’ esperta operatrice alla sco-
perta di Palazzo Te, attraverso giochi e attività che per-
metteranno loro di conoscere i divertimenti e gli svaghi di 
Federico II e tante curiosità sulla “villa dei passatempi”.
L’approccio ludico permetterà ai bambini di essere 
protagonisti di questa esplorazione guidata:  rivivranno i 
banchetti, le danze, le giostre con i cavalli, come gli ospiti 
del signore Gonzaga, fino a entrare nella stanza-gioco del 
palazzo e essere partecipi del mito dei Giganti.
La visita sarà riservata ai bambini dai quattro agli otto 
anni. Prenotazione entro il 30 settembre
Ci ritroveremo all’ingresso di Palazzo Te alle ore 15.15.

SABATO 8 OTTOBRE
Un libro, un autore, un monumento
La Corte Arrigona

Villa Arrigona è situata a San Giacomo delle Segnate, sulla 
strada per Poggio Rusco.  Maria Giuseppina Sordi, stori-
ca dell’arte ed ultima erede dei Marchesi Sordi, proprie-
taria della villa, ci presenterà il suo libro Villa Arrigona – 
Quattro secoli di storia alle Segnate.  L’edificio è divenuto 
proprietà della famiglia Sordi con un matrimonio: l’ulti-
ma Arrigoni, Teresa, andò sposa ad Annibale Cavriani e la 
loro figlia, Teresa Cavriani Arrigoni, nel 1878 a Benedetto 
Sordi, bisnonno di Maria Giuseppina.  Nel campo delle 
ville di campagna l’Arrigona riveste notevole importanza 
artistica e storica e rende l’idea della ricchezza e del fasto 
della nobile famiglia committente. Si differenzia dal pa-
lazzo di città e dalla corte rurale, infatti si configura come 
dimora signorile abitata di norma stagionalmente. Il pro-
getto della costruzione, realizzata tra il 1613 e il 1622, è 
di Antonio Maria Viani, prefetto delle fabbriche ducali 
gonzaghesche, architetto anche della Palazzina di Caccia 
di Bosco Fontana e della Chiesa di Sant’Orsola. La villa è 
stata gravemente danneggiata dal sisma del maggio 2012, 
quindi vedremo solo quanto sarà rimasto indenne.
Si andrà con mezzi propri, chi desidera usufruire di un pas-
saggio, dovrà comunicarlo e trovarsi in viale Montegrappa 
alle ore 15.00 (vicino al ristorante cinese). 
A conclusione del pomeriggio si può partecipare, preno-
tando al momento dell’iscrizione, a un momento convi-
viale presso il ristorante Il tartufo  di Revere, dove ci sarà 
servito aperitivo con invitanti tartine.  
L’appuntamento alla villa Arrigona è alle ore 16.00. Pre-
notazione entro il 2 ottobre.

DOMENICA 16 OTTOBRE
Visita alla mostra: Albrecht Dürer - Incisioni e influssi

Nell’ampia rassegna di eventi presentata dal Direttore del 
Museo di Palazzo Ducale, fra i più interessanti figura la 
mostra dedicata ad Albrecht Dürer (1471-1528), il più alto 
rappresentante dell’arte e della cultura del Rinascimento 
del Nord, contemporaneo di Andrea Mantegna, del quale 
di certo Dürer ha studiato attentamente le incisioni. La 
mostra è dedicata ai due artisti e al loro collegamento, 
all’influenza delle opere del Mantegna nell’arte di Dürer e 
viceversa . Non da meno sarà evidenziato il rapporto con 
l’arte di Leonardo da Vinci. Le opere provengono da pre-
stigiosi musei e collezioni di tutto il mondo. Ci accompa-
gnerà il Direttore stesso Peter Assmann.
Ci ritroveremo all’ingresso di Palazzo Ducale alle ore 15.30. 
Prenotazione entro il 13 ottobre.
La  quota di partecipazione è da definire. 

SABATO 22 OTTOBRE
Un libro, un autore, un monumento
Il Palazzo di  Giustizia o Guerrieri Gonzaga

Giuse Pastore  è autrice della pubblicazione edita dal FAI 
Palazzo Guerrieri, storia e descrizione dettagliata dei vari 
ambienti. 
Il palazzo Guerrieri Gonzaga, sito in via C. Poma, è me-
glio conosciuto come Palazzo di Giustizia. Fu costruito tra 
il 1599 al 1603 su un edificio preesistente acquistato da 
Giovanni Battista Guerrieri e progettato dal prefetto delle 
fabbriche di corte, l’architetto Antonio Maria Viani. Dopo 
qualche passaggio  di proprietà, nel 1872 il palazzo ven-
ne acquistato dal Comune di Mantova e destinato, come 
ancora oggi, a sede degli uffici giudiziari del Tribunale. 
L’autrice del libro Giuse Pastore ci accompagnerà sof-
fermandosi nella descrizione dell’architettura, della fac-
ciata, degli interni con gli stucchi e le opere pittoriche. 
Prenotazioni entro il 19 ottobre.
L’incontro sarà alle ore 9.30 in via Carlo Poma, n. 11.

SABATO 5 NOVEMBRE
Mantova 1516: da Andrea a Giulio, una nuova Roma 
al centro della pianura

Per la seconda volta, accompagnati da Giacomo Cecchin, 
andiamo alla scoperta di come Mantova nella prima metà 
del Cinquecento divenne l’ombelico del mondo. Abbiamo 
già visitato la zona a nord della città, questa volta vedre-
mo la parte a sud.  Tra il 1500 e il 1530 Mantova e il mondo 
cambiano molto velocemente. Nella nostra città il cambia-
mento più evidente è quello tra l’arte di Andrea Mantegna e 
quella di Giulio Romano. Alla fine della strada del Principe 
tra chiese albertiane, case di artisti e palazzi di svago, fa-
remo una passeggiata alla scoperta di come la nostra città 
divenne una nuova Roma sulle rive del Mincio.
Ci ritroveremo alle ore 15.00 davanti al Museo della Cit-
tà di Palazzo San Sebastiano, in Largo XXIV Maggio, 12. 
Prenotazione entro il 2 novembre.

DOMENICA 13 NOVEMBRE
Mantova medievale attraverso le sue torri 

Si propone un percorso cittadino partendo dalla Torre di 
Sant’Alò, in piazza Arche, guardiana dell’accesso dal lago 
al centro del potere nella civitas vetus, raggiungibile dal 
Fossato dei Buoi e il Voltone di San Pietro, protetto a sua 
volta dall’alta Torre della Gabbia. Tra questi due capisaldi 
vedremo la Torre Civica e tante torri di famiglie importan-
ti che con la torre mostravano la propria potenza, a vol-
te anche solo economica: Torre del Salaro (piazza Erbe), 
Casa Torre dei Boateri (via Calvi),  Torre dei Gambulini 
(via Ardigò), Torre degli Zuccaro (via Tazzoli), ma prima 
di questo percorso, presso la Torre di Sant’Alò, visiteremo 
le cinquecentesche scuderie ducali che ospitano l’impor-
tante Museo Storico Nazionale dei Vigili del Fuoco, motivo 
di orgoglio per Mantova, in quanto l’unico museo in Italia, 
di cui in seguito è prevista la visita.
Sarà possibile la visita all’interno della Casa Torre Bona-
colsi, presso l’omonimo palazzo in piazza Sordello.
Saremo accompagnati da un’ esperta.  L’incontro sarà 
alle ore 15.00 i n piazza Arche. Prenotazione entro il 10 
novembre. 

PRIMA DECADE DI DICEMBRE
Cena degli Auguri

Come consuetudine verrà organizzata la Cena degli Auguri, 
che sarà un piacevole momento di incontro e di aggregazio-
ne. Ad ogni socio sarà inviato l’invito,  ma è gradita anche 
la presenza di famigliari ed amici.

GIOVEDì 20 OTTOBRE
Milano: Il Cenacolo Vinciano, la Chiesa di Santa Maria 
delle Grazie, la Chiesa di San Maurizio al Monastero 
Maggiore

Dopo la visita dell’anno 2009 all’Ultima Cena di Leonardo, 
vi ritorneremo per i soci che allora non hanno potuto par-
tecipare.
Al mattino, nel refettorio del convento domenicano, ve-
dremo il Cenacolo Vinciano, una delle opere più importan-
ti di tutti i tempi. Accanto al Cenacolo visiteremo poi la 
splendida chiesa di Santa Maria delle Grazie, uno dei mo-
numenti più significativi del Rinascimento di Milano.
Dopo la pausa di metà giornata,  seguirà la visita alla vi-
cina chiesa di san Maurizio al Monastero Maggiore. Rico-
struita nel Cinquecento, un tempo era sede del più impor-
tante monastero benedettino femminile di Milano. È deco-
rata da un vasto ciclo di affreschi della scuola di Leonardo, 
tanto che viene definita la Cappella Sistina di Milano. 
Andremo in treno con partenza alle ore 08.50 e torneremo 
con partenza da Milano alle ore 17.15 o alle 18.15 (salvo 
qualche cambiamento per l’orario invernale). Ciascuno do-
vrà provvedere all’acquisto del proprio biglietto del treno.
Prenotazione entro il 12 ottobre.
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
GianCarlo Malacarne

U
Gli animali chimerici	 VI puntata

na delle figure araldiche 
più fascinose e dense di 
mistero ricorrente sugli 
scudi delle nobili famiglie 
mantovane, tratta dal no-
vero dei cosidetti “animali 
chimerici”, dei quali ci sia-
mo occupati nella puntata 
precedente, è quella del 
drago. Il suo significato 
è legato strettamente al 
simbolismo di guardiano, 
anche se in ambito non 
propriamente araldico 
esso è rappresentazione 
del male e del demonio. 

L’allegoria infatti è pro-
pria del Cristianesimo.
Le origini dell’adozione 
di questa singolare figura 
rinviano al mostro della 
saga di Sigfrido, il quale 
uccise il drago custode 
di un immane tesoro; al 
guardiano del vello d’oro 
nella vicenda di Giasone e 
gli Argonauti; al drago nel 
Giardino delle Esperidi. 
Quindi custode millena-
rio di tesori nascosti e 
dell’Immortalità.
In araldica il drago si iden-
tifica anche con il serpen-
te (o serpente piumato) e 
con la vipera ondeggiante 
(guivre), ma molte sono 
le assonanze con il bi-
blico Leviathan e con le 
mostruose figure legate 
al mito di San Giorgio o 

San Michele e allo stesso 
Cristo, talvolta rappresen-
tato nell’atto di vincere il 
drago (Tentazioni). Il dra-
go incarna anche la caval-
catura degli Immortali.
Una curiosa leggenda 
inglese parla di due an-
tichissimi draghi – rosso 
e bianco – che tra loro 
combattendo morirono 
e vennero sepolti a Oxford 
in una tomba di pietra. 
Leggenda vuole che l’In-
ghilterra non abbia a su-
bire invasioni fino a che 
i due draghi restino colà 
sepolti.
Per quanto riguarda la 
sua proposizione negli 
stemmi Pindaro narra 
che un guerriero a nome 
Anfiarao, combattente 
alla guerra di Tebe, per 

primo portasse come inse-
gna sul suo scudo un drago 
ignivomo, ossia vomitante 
fiamme. La figura si dilatò 
successivamente ad altre 
mille storie manifestan-
do molti punti in comune 
con le Gorgoni, le Idre e le 
Chimere. Una legione ro-
mana innalzava le insegne 
del drago ed era chiamata 
dei Dragonarii.
Il drago nel blasone si 
rappresenta normalmen-
te con le fauci spalanca-
te, la lingua foggiata a 
dardo e denti aguzzi, ali 
di pipistrello unghiate, 
dorso scaglioso e spina-
to, piedi per metà leonini 
e per metà aquilini, con 
coda grossa e ravvolta 
desinente anch’essa in 
dardo. Molte altre tutta-

via possono essere le sue 
rappresentazioni, laddove 
la fantasia più sfrenata si 
scatenò: ad esempio con 
testa umana.
E s s o  s i m b o l e g g i a 
Vigilanza, perspicacia, 
custodia fedele, dominio, 
prudenza ed eloquenza.
Nella infinita contrapposi-
zione tra guelfi e ghibellini 
il drago simboleggiò le fa-
miglie ghibelline, mentre 
le guelfe assunsero l’aqui-
la rossa che adunghiava 
un drago di verde.
La sequenza iconografica 
di seguito presentata rive-
la l’adozione da parte di 
molte famiglie aristocra-
tiche mantovane del dra-
go, raffigurato in distinte 
posizioni, colori e diversi 
attributi.

Famiglie blasonate:

Acerbi
Adorno
Barbieri
Boni
Dracona
Draghi
Fabi
Facipecora Pavesi
Freddi 
Ghisolfi
Lucari
Oldradi 
Pendalia
Petrozzani
Pozzo
Preti
Zadei
Zilioli
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Famiglia presente a Mantova già nel XIII secolo. 
Si ricorda un Francesco cancelliere e consigliere del 
Comune, morto nel 1427; Lorenzo si trasferì a Viadana 
nel 1438; Bernardino collaborò con Giulio Romano.  
Un Cristoforo risultava proprietario di 190 biolche 
mantovane in territorio di Rodigo nel 1646.

Stemma:
Spaccato d’azzurro e d’argento;
nel I: al leone alato di San Marco d’oro, tenente la 
branca destra su un libro aperto su cui si legge PAX 
TIBI MARCE EVANGELISTA MEUS;
nel II: a due chiavi decussate d’oro, l’ingegno verso la 
punta, accompagnate nei cantoni e in capo da tre stelle 
di 8 raggi d’oro, e in punta da un fiore di cinque petali 
di rosso

D’oro alla vipera alata e combattente di verde che 
tiene tra le spire un’oca d’argento;
al capo di rosso

Un Cristoforo proveniente da Cremona ebbe con al-
tri della famiglia titolo di falconiere nel XV secolo. 
Membri della stessa stirpe si stabilirono a Ostiglia e 
altri a Revere, nella cui chiesa parrocchiale è sepolto 
un Francesco morto nel 1778.
Guglielmo, Giovanni, Andrea, Francesco, Ambrogio 
sono ricordati negli anni Trenta del XVII secolo come 
cittadini di Mantova.

Stemma:
Spaccato:
nel I: d’oro al drago di rosso nascente dalla partizio-
ne;
nel II:  gheronato abbassato d’argento e di nero

A dare il nome a questa famiglia fu un Acerbo, uno 
dei nove rettori di Mantova nel 1190 e console l’anno 
dopo. Gli Acerbi, provenivano da Ferrara e Verona. Una 
diramazione figurava abitante ad Asola nel Medioevo. 
La famiglia di Mantova abitava nel quartiere San Pietro 
nel palazzo annesso alla “Torre della Gabbia”.
Un Paolo fu autore di elegie latine e carmi sacri, mentre 
un Martino fu notaio nel XV secolo. 
Altro ramo si stabilì a Castel Goffredo. Il principale 
della famiglia fu Giuseppe, nato nel 1773, console in 
Egitto per conto del governo austriaco, uomo di ecce-
zionale cultura e ingegno.
Un Giovanni fu con i “Mille” e successivamente eletto 
al Parlamento nazionale. 

Stemma:
Spaccato d’argento e di rosso;
nel I: a un drago di verde linguato di rosso nascente 
dalla partizione:
nel II: a sei palle d’argento poste 3, 2, 1

Stemma:
Spaccato d’oro:
nel I: all’aquila bicipite abbassata di nero, linguata di 
rosso, coronata del campo;
nel II: al palo fusato in banda di tre file di nero e 
d’argento; alla banda dello stesso uscente dal capo 
del palo

Molti furono i Barbieri chiamati “cittadini distinti” 
di Mantova nel Cinquecento.
Un Trionfo, pare il capostipite, venne chiamato a ri-
coprire il prestigioso ruolo di Camerlengo dei Gonzaga  
nel XV secolo.
Bernardino, nato nel 1696, entrò nella Compagnia 
di Gesù e fu buon poeta volgare. Francesco Maria fu 
giureconsulto (1736), mentre un Gaetano fu nel 1750 
sovrintendente agli alloggi militari. Si ricordano inoltre 
Ercole medico nel Settecento e Guglielmo Antonio, il 
quale fu senatore nel 1719; alla sua morte venne sepolto 
nella chiesa di San Francesco di Paola.

Stemma:
Spaccato:
Nel I: di rosso al drago di verde linguato di rosso na-
scente dalla partizione;
nel II: bandato d’argento di verde e di rosso

Acerbi Adorno Barbieri

Boni Dracona (Dragoni) Draghi
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Famiglia residente a Viadana proveniente da Milano 
nel XIV secolo.
Un Antonio acquistò terre nel mantovano nel 1391, 
regnante Francesco I Gonzaga; un Fabio era medico 
a Viadana nel 1586; Diomede era frate cappuccino in 
Viadana nel XVII secolo; Carlo Nicolò fu nominato 
vescovo da Vittorio Amedeo III re di Sardegna.

Stemma:
D’azzurro alla sirena al naturale in maestà, con le mani 
poggianti sul capo, su mare d’azzurro

Furono i Pavesi antichi cittadini di Mantova. Piero fu 
uomo di legge nel 1204.
Si imparentarono con i Facipecora di Napoli nel 
Cinquecento e unirono i due cognomi.
Si ricordano: un Albertino consigliere del Comune nel 
XV secolo; Lodovico giureconsulto (1489-1512); Gio. 
Michele suscalco e coppiere di Francesco II Gonzaga; 
Francesco uomo d’arme al seguito di Francesco II, e 
con lui alla guerra nel Regno di Napoli; Girolamo che 
acquistò una casa in contrada del Mastino nel 1559.

Stemma:
Spaccato d’oro e d’azzurro:
nel I: al sole di rosso attraversato in capo da un car-
tiglio d’argento;
nel II: d’azzurro al delfino natante alato di nero e 
linguato di rosso

Famiglia d’origine emiliana (Modena) trasferitasi a 
Sermide nel XIII secolo.
Un ramo della casata si stabilì a Mantova nel XVI 
secolo; dall’imparentamento con la nobile famiglia 
Preti originò la schiatta dei Freddi-Preti.

Stemma:
Spaccato:
nel I: d’azzurro al drago (basilisco) rivolto di porpora 
e di nero, linguato di rosso riguardante un sole oriz-
zontale uscente dal canton destro del capo;
nel II: d’oro a tre sbarre di rosso

Antica famiglia italiana con ascendenza longobarda, 
stabilitasi a Mantova al tempo del marchese Ludovico II 
Gonzaga (XV sec.). Lo Schivenoglia la dice proveniente 
da Cremona. Bernardino Ghisolfo fu nel 1490 nomina-
to da Francesco II Superiore alle Fabbriche; diresse 
infatti i lavori nei palazzi di Gonzaga, Marmirolo, e 
San Sebastiano in città nel 1506.

 Stemma:
Spaccato e semipartito:
nel I: d’argento al grifo di rosso nascente dalla par-
tizione;
nel II: partito d’oro e d’azzurro
Cimiero: un elmo di nero cancellato d’oro con cercine 
d’argento e di rosso, lambrecchini svolazzanti e due 
piume di rosso e d’azzurro

Stemma:
D’azzurro al bue alato coricato d’oro su un libro 
(Vangelo) chiuso di rosso

La famiglia proveniva dalla Valtellina. Un Pier Antonio 
abitava nel XV secolo in un palazzo contiguo alla chiesa 
di Santa Croce vecchia. Insieme al fratello Pier Antonio 
– definiti uomini dabbene - si diede all’esercizio della 
mercatura e riuscì a costituire una grande fortuna

Stemma:
D’oro al drago rampante coronato di nero linguato 
di rosso;
sormontato da corona gemmata d’oro dalla quale nasce 
la testa recisa di un drago di nero in maestà

Fabi Facipecora Pavesi Freddi

Ghisolfi Lucari Oldradi
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A Mantova si ricordano due diverse famiglie con il me-
desimo cognome tra loro imparentate che innalzavano 
insegne completamente diverse. Arduo stabilire quale 
ramo innalzasse il primo stemma e quale il secondo. 
Molto più usato e noto quello con tre teste del quale 
diremo in altro intervento. Un Antonio Francesco morto 
nel 1694 innalzava lo stemma del drago e il fasciato.

Stemma:
Spaccato: 
nel I: d’argento al drago di porpora e di nero poggiante 
sulla partizione;
nel II: fasciato d’argento e di rosso

D’argento alla vipera ondeggiante in palo di verde 
coronata d’oro, accantonata da due stelle di 8 raggi 
dello stesso

Stemma:
Spaccato d’oro e d’azzurro;
all’aquila abbassata  e marinata d’argento, linguata di 
rosso e coronata d’oro attraversante sul tutto

Famiglia proveniente da Ferrara con cospicua discen-
denza; il capostipite della dinastia mantovana fu un 
Bartolomeo registrato in città in contrada del Grifone 
nel 1443. Si ricorda un Daniele podestà di Canneto nel 
1554; un secondo Bartolomeo poeta che pubblicò un 
volume di poesie nel 1563; un Vinciguerra giureconsulto 
che testò nel 1623. 
Un ramo della famiglia si trasferì a Sermide.

Stemma:
Interzato in palo:
nel I: d’oro all’aquila spiegata di nero linguata di 
rosso;
nel II: d’oro alle teste di un’aquila bicipite d’argento 
linguata di rosso nascenti dalla partizione;
nel III: d’argento pieno

Antichissima famiglia mantovana già presente in epoca 
comunale, che godeva di titolo comitale, titolare di 
beni ed abitazioni nell’attuale corso Pradella e nella 
contrada del Cavallo.
Il più importante della famiglia fu il conte Tullo, con-
sigliere del duca Guglielmo Gonzaga, protonotario 
Apostolico, Primicerio della Colleggiata di Sant’Andrea, 
Commendatario della Prepositura di San Benedetto e 
Cancelliere dell’ordine cavalleresco del Redentore.

Stemma:
Spaccato d’azzurro e di verde:
nel I: al liocorno inalberato d’oro nascente dalla par-
tizione;
nel II: a due bande incrociate d’oro e di rosso; quella 
d’oro attraversante sulla rossa

In un documento del 1198 un Vitale figura come testi-
mone alla pace conclusa tra Mantova e Ferrara. Altri 
Pozzi si distinsero nel XIII e XIV secolo. 

Stemma:
D’oro a due draghi affrontati di verde poggianti su un 
pozzo di rosso 

Pendalia (Pendaglia) Petrozzani Pozzo

Preti Zadei Zilioli
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Ubicazione degli uffici postali
a Mantova
Sergio Leali

I
Gonzaga hanno sempre at-
tribuito grande importanza 
al trasporto delle lettere 
e in ogni tempo si sono 
avvalsi di esperti e veloci 
corrieri provenienti anche 
da altre città.
Le prime notizie relati-
ve a un servizio postale 
a Mantova risalgono alla 
prima metà del XV se-
colo quando su una gri-
da, a firma di tale Petrus 
Cornacchia, si parla di cor-
rieri postali. In precedenza 
erano stati emanati degli 
editti nei quali però non si 
faceva esplicito riferimento 
a un servizio postale orga-
nizzato. 
A partire dalla seconda 
metà del Quattrocento 
grida e avvisi di caratte-
re postale si susseguirono 
con una certa frequenza e 
regolarità. 
Piuttosto scarse sono inve-
ce le notizie e riferimenti 
relativi all’ubicazione degli 
uffici della posta. Si tro-
vano alcune citazioni in 
documenti della fine del 
Quattrocento nei quali si 
fa cenno delle scuderie dove 
erano custoditi i cavalli 
utilizzati per il trasporto 

delle corrispondenze; non 
se ne indicava però con 
precisione la loro disloca-
zione. Presumibilmente si 
trovavano nelle adiacenze 
di Palazzo Ducale, forse 
nella via ora denominata 
Scuderie Reali.
Maggiori dettagli si hanno 
relativamente all’ufficio 
della dispensa che, dal 
1668, si trovava nel palazzo 
Andreasi in via S. Agnese 
(l’attuale via Cavour) in 
angolo con via Broletto. 
L’ufficio era ubicato in 
due stanze al piano terra; 
nell’adiacente cortile, do-
tato di colonne, si trovava 
uno stallo per i cavalli.
In una pianta del palazzo, 
datata 1816, la disposizione 
di locali appare pratica-
mente la stessa di quando 
vi era ospitato l’ufficio della 
dispensa anche se esso sta-
to spostato da quella sede 
nel 1725, dopo che, per un 
breve periodo, intorno al 
1715, era stato trasferito in 
contrada S. Croce, l’attuale 
via Nievo.
Dal 1725 l’ufficio fu al-
loggiato in cinque stanze, 
con libertà di porta, por-
tico e cortile, di un fab-
bricato sempre in via S. 
Agnese al numero civico 67. 
L’edificio, ai giorni nostri, 
è facilmente individuabi-
le, infatti sono ben visibili 
dalla via sia il portico con 
colonne, allora adibito a 
scuderia, sia il cortiletto 

dal quale si accedeva alle 
cinque stanze dove si tro-
vavano i vari uffici. 
Al direttore era fatto obbli-
go di risiedere nello stesso 
immobile per essere sem-
pre pronto a eseguire gli 
ordini dei governanti e per 
qualsiasi evenienza legata 
al trasporto delle corrispon-
denze.
A partire dal 1810 l’Uffi-
cio Provinciale delle Poste 
trovò sede nella chiesa e 
nel collegio dei Chierici 
Regolari Barnabiti di S. 
Carlo; chiesa e convento 
furono soppressi in perio-
do napoleonico e gli edifici 
demoliti nel 1879.
Il fabbricato si trovava in 
angolo fra l’attuale corso 
Umberto I (allora denomi-
nato contrada Croce Verde) 
e via Cesare Battisti.

Piazza Garibaldi in una fotografia del 1906

Disegno raffigurante 
il nuovo 
Palazzo delle Poste

In precedenza questa 
strada era chiamata fami-
liarmente contrada delle 
Pescherie Vecchie in quan-
to, fino al 1640, aveva ospi-
tato il mercato del pesce. In 
quell’anno fu edificata la 
chiesa dedicata a S. Carlo 
e la via prese il nome del 
santo. Nel 1810 assunse il 
toponimo via della Posta, 
nel 1917 venne intitolata 
al martire trentino Cesare 
Battisti.
Per un certo periodo le Poste 
non ebbero una sede fissa 
ma vari distaccamenti. 
Soltanto nel 1911 la 
Direzione Provinciale del-
le Poste fu trasferita in un 
palazzo, costruito al posto 
di vecchi edifici, in piazza 
Martiri di Belfiore (allora 
piazza Garibaldi); ancora 
oggi è sede di gran parte 

delle sezioni.
Numerosi altri luoghi 
furono destinati a uffici 
postali secondari. Il più 
importante era situato al 
civico numero 650 di vicolo 
S. Andrea (ora via Leon 
d’Oro) di fronte all’omo-
nimo albergo e accoglieva 
l’Ufficio delle Diligenze e 
delle Messaggerie; poco più 
in là, era ubicata la “Posta 
dei cavalli”. Nell’ufficio ve-
nivano consegnati e ritirati 
pacchi e lettere contenenti 
valori. 
L’edificio che lo ospitò 
fu demolito nel 1911 per 
allargare la piazza, nota 
ai mantovani come “piaz-
zetta”, nella quale, fino a 
qualche anno, fa si svolgeva 
il mercato settimanale del 
giovedì. 
Un altro ufficio si trovava in 

Il palazzo delle poste in una cartolina degli anni trenta del secolo scorso

via della Posta Vecchia che 
dal 1891 porta il toponimo 
via Finzi.
Nelle vicinanze di piaz-
za Arche, alla Fortezza di 
Porto (Cittadella) e in pros-
simità di Porta Pradella 
erano ubicati altri distac-
camenti postali di minore 
importanza.
Termino questa breve car-
rellata sugli uffici postali di 
Mantova con un documen-
to che ritengo piuttosto 
interessante. Si tratta di 
un avviso del 15 dicembre 
1866, quindi poco più di due 
mesi dopo la liberazione di 
Mantova, nel quale si comu-
nica che il 22 successivo sa-
rebbe stato aperto il nuovo 
ufficio telegrafico in Piazza 
San Pietro (l’attuale Piazza 
Sordello) nel Palazzo della 
Regia Prefettura. In prece-
denza l’ufficio provvisorio 
si trovava al civico n. 797 di 
corso Vittorio Emanuele, 
denominato allora, e fami-
liarmente anche oggi, corso 
Pradella.

Nota: le fotografie riprodotte 
fanno parte dell’inesauribile 
Archivio Fotografico Eros 
Vecchi che gentilmente le ha 
messe a disposizione.
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Chiesa detta della Santa 
Croce o della Morte

Guastalla, i Gonzaga       e il sangue di Cristo
Alberto Cavazzoli

l Sangue di Cristo custodito 
sulle rive del Po
Di “Mantova, la città cu-
stode del Sang Real” ab-
biamo già scritto (“Italia 
Misteriosa”, anno II, nume-
ro 5), ma addentriamoci nel 
cuore della Pianura Padana, 
sulle rive del fiume Po che 
da millenni la bagna, e an-
diamo nel feudo di un ramo 
cadetto della nobile dinastia 
Gonzaga per scoprire che 
nel cuore di Guastalla, in 
una piccola chiesa detta di 
Santa Croce o della Morte, 
è custodita una parte della 
reliquia più importante della 
Cristianità:  “terra intrisa 
con Sangue di Cristo”…. 
la stessa descrizione che 
fa Ippolito Donesmondi 
nel 1612 nella sua “Istoria 
ecclesiastica di Mantova” 
della reliquia custodita nella 
città di Mantova.

Chi portò questa reliquia a 
Guastalla e perché?
Non si ha certezza di chi 
e quando abbia portato a 
Guastalla la reliquia, ma si 
può supporre che, probabil-
mente, sia stata Beatrice di 
Lorena, madre di Matilde 
di Canossa, colei che ritro-
vò la preziosa reliquia del 
Sangue di Cristo nel 1048 a 
Mantova e della quale aveva 
sicuramente la piena dispo-
nibilità. Guastalla faceva 
parte dei suoi possedimenti 
(i Lorena avevano proprietà 
in Italia e principalmente 
in Lombardia). La chiesa 
di Santa Croce, peraltro, 
era stata da lei stessa ri-
edificata sui resti di una 
chiesa molto più antica, 
probabilmente la chiesa di 
San Bartolomeo, una delle 
quattro più antiche chiese 
di Guastalla, già citata in un 
diploma di Papa Innocenzo 
II del 1132, risultando fra 
i beni assegnati per dona-
zione dal monastero di San 
Benedetto, abbazia fondata 
dai Canossa, posta sulle rive 
del Po a pochi chilometri da 
Mantova. Successivamente 

I
Don Zaccaria Negri, rettore 
delle chiese di San Giorgio 
e di San Bartolomeo, ri-
cevette in quest’ultima la 
Confraternita della Morte. 
Dal nome della confraternita 
laico religiosa che vi era 
stata trasferita nel XVI 
secolo e che aveva il compito 
di assistere i condannati a 
morte, la chiesa ha preso 
il nome.
Si può supporre che il mo-
tivo della donazione della 
preziosa reliquia fosse l’im-
portanza che tale chiesa 
e la stessa Guastalla, che 
Beatrice aveva provveduto 
ad ampliare comperando 
terreni e a fortificare cingen-
dola di mura e costruendo-
vi una rocca a difesa della 
città e di quello che in essa 
era custodito, rivestivano 
per lei. 
Bisogna evidenziare che 
la chiesa “di Santa Croce” 

prese tale nome dall’altra 
importantissima reliquia 
che in essa è custodita: una 
scheggia di legno che la tra-
dizione vuole essere un pezzo 
della Croce di Cristo.  
Come è arrivato fin qui que-
sto preziosissimo frammento 
della “Vera Croce”, i cui cu-
stodi a Gerusalemme erano 
i Templari? Ancora oggi nes-
suno è in grado di rispondere 
a questa domanda. 
È comunque straordinario 
che in questa piccola chie-
setta esistano tutt’oggi le 
due più importanti reliquie 
della Cristianità: il Sangue 
di Cristo e un frammento 
della Vera Croce. 

1094: Il Concilio della Pieve 
di Guastalla
Un evento importante e in 
qualche modo legato alla 
storia sopra raccontata è 
ciò che avvenne a Guastalla 
nel 1094.
Il Benamati, un frate vis-
suto nel XVII secolo, nella 
sua “Istoria della città di 
Guastalla” scrisse che in 
quell’anno Papa Urbano 
II decise di rifugiarsi in 
Francia per meglio difender-
si dall’Imperatore Enrico IV. 
Da Roma raggiunse Bologna 
e, una volta partito da que-
sta città, venne raggiunto 
da Matilde di Canossa e dal 
suo esercito e da loro scor-
tato nell’attraversamento 
delle terre emiliane della 
Grancontessa. 
Essi fecero insieme il se-
guente itinerario: partiti 
da Bologna raggiunsero 
Modena, fecero tappa a 
Canossa e decisero di so-
stare anche a Guastalla. 
Qui, nella chiesa di San 
Pietro, in località Pieve, il 
Papa convocò un Concilio, 
o molto più probabilmente 
una riunione preconciliare 
in preparazione del Concilio 

di Clermont. Alcuni testi 
antichi riportano che il Papa 
indisse ben tre Concili: a 
Guastalla, a Piacenza e 
a Clermont per perorare 
la causa crociata. Fu nel 
Concilio di Guastalla che si 
parlò per la prima volta di 
indire una crociata contro 
gli infedeli e che i soldati 
che partecipavano a tale 
spedizione avrebbero do-
vuto portare “...una croce 
di panno colorato...”. 
Il Benamati scrisse che il 
Papa porse ad alcuni soldati 
di propria mano “...alcune 
croci di panno rosso...acciò 
su le spalle destre se le af-
figgessero...”.
Pertanto nel corso di questo 
Concilio, al quale molto pro-
babilmente partecipò anche 
la Grancontessa Matilde, 
venne stabilito l’abito dei 
crociati, che non fu però 
quello che indossarono due 
anni dopo quando iniziò la 
prima crociata, un abito ros-
so con una croce bianca. 
L’abito bianco con la cro-
ce rossa diventerà invece 
la “divisa” dei Cavalieri 
Templari! 
Nell’iconografia medioevale 
europea la croce vermiglia in 
campo d’argento era l’arme 
del “Guerriero di Cristo”, 
bianco (argento) stava a 
significare la purezza della 
fede mentre il rosso, il san-
gue versato per la causa 
di Cristo. Nella “Cerca del 
Graal”, il cavaliere più puro 
di tutti, Galaad, aveva sullo 
scudo e sulla cotta d’arme 
una croce rossa in campo 
d’argento.

“Ferrante Gonzaga: la storia 
ufficiale”
Sicuramente il personaggio 
più importante della storia 
di Guastalla è Ferrante I 
Gonzaga, primo Conte di 
Guastalla e uno dei perso-

naggi più importanti della 
storia del Cinquecento. 
Figlio terzogenito di 
Francesco II Gonzaga, 
Marchese di Mantova, e di 
Isabella d’Este, primadonna 
del Rinascimento Italiano, 
per apprendere il mestiere 
delle armi venne inviato 
alla corte dell’Imperatore 
Carlo V, del quale divenne 
poi uno degli uomini più 
fidati. Questi lo nominerà 
prima Vicerè di Sicilia e poi 
Governatore di Milano e 
Capitano generale dell’eser-
cito imperiale, diventando 
così, di fatto, il braccio po-
litico e armato dell’Impe-
ratore in Italia e uno degli 
uomini più potenti della 
sua epoca.
Venne insignito dall’Im-
peratore, primo italiano a 
riceverlo, del Collare del 
Toson d’Oro, onorificenza 
prestigiosissima.
Egli dimostrò doti militari 
non comuni e capacità poli-
tiche elevate, amministran-
do con polso fermo prima 
la Sicilia poi il ducato di 
Milano, e non esitando a far 
uccidere Perluigi Farnese, 
Duca di Parma e Piacenza 
e figlio naturale di Papa 
Paolo III, per perseguire le 
mire espansionistiche della 
politica imperiale.
La sua stella inizierà a de-
clinare quando due suoi col-
laboratori lo accuseranno 
davanti all’Imperatore, 
con documenti falsificati, 
di voler consegnare Milano 
ai francesi. Riuscirà poi a 
dimostrare la sua innocenza, 
ma le accuse rivoltegli lo 
indurranno a ritirarsi a “vita 
privata”, fino a quando, 
pochi mesi prima di mo-
rire, non lo chiamerà alla 
sua corte il Re di Spagna, 
Filippo II, figlio di Carlo V, 
per aiutarlo a sconfiggere i 
francesi nella famosa bat-
taglia di San Quintino.
Morirà a Bruxelles lo stesso 
anno e le sue spoglie ver-
ranno portate nel Duomo 
di Mantova. 

“Ferrante Gonzaga: la storia 
segreta” 
Esiste anche una storia “se-
greta” di Ferrante che inizia 
quando questi, all’età di 
soli 20 anni, nel 1527, con 
la morte del Conestabile 

di Borbone, suo cugino, 
sulle mura di Roma du-
rante il “Sacco” della città, 
lo sostituirà al comando 
del misterioso Priorato di 
Sion e diventerà il quat-
tordicesimo Gran Maestro 
dell’Ordine. 
Alla domanda perché pro-
prio Ferrante sia stato scelto 
per guidare il Priorato, segue 
una risposta articolata che 
poggia su diverse motiva-
zioni. 
Prima di tutto i Gonzaga 
erano imparentati con i 
Lorena, i quali erano rite-
nuti legittimi discendenti 
dei Merovingi. Da notare 
inoltre che se i Gonzaga e 
i Canossa erano la stessa 
famiglia, come io suppongo, 
allora il legame con i Lorena 
era fortissimo in quanto la 
madre di Matilde era una 
Lorena ed entrambe, madre 
e figlia, avevano sposato un 
Lorena.
Ferrante sicuramente era 
in rapporti stretti con il 
Connestabile di Borbone 
poiché entrambi avevano 
frequentato la corte di Carlo 
V nello stesso periodo, erano 
cugini, e il Gonzaga aveva 
seguito il Borbone nell’av-
ventura italiana che si era 
conclusa con il Sacco di 
Roma, combattendo al suo 
fianco.
Ferrante era luogotenen-
te delle truppe imperiali 
comandate dal suo prede-
cessore nella carica di Gran 
Maestro del Priorato di Sion, 
Carlo Duca di Borbone, e in-
sieme decisero nel 1527 il fa-
migerato Sacco di Roma che 
giustificarono come l’unico 
modo per ripagare le truppe 
lanzichenecchi dei soldi loro 
dovuti per gli stipendi non 
pagati. Ma la vera motiva-
zione del “Sacco” potrebbe 
essere un’altra. Il Borbone 
e il suo giovane capitano, 
entrambi appartenenti a 
quell’ordine segreto che si 
rifaceva ai Templari, con 
il sacco della Città Eterna 
vendicarono, pur se dopo 
diversi secoli, lo sterminio 
dei Cavalieri del Tempio e 
l’annientamento del loro 
Ordine operato da Filippo 
il Bello con l’avallo del Papa 
che non fece nulla per ferma-
re la strage dei Templari. 
E il legame fra Ferrante, il La Pieve

Guastalla 
nel XVII secolo
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semplice.  Leone Leoni vuole 
rappresentarci che durante 
il periodo in cui Ferrante fu 
Gran Maestro del Priorato 
il tesoro dei Templari fu 
nascosto nelle Americhe.
 Inoltre sembra che Ferrante 
si sia alleato in segreto con 
Francesco Lorena duca di 
Guisa per aiutarlo a con-
quistare il trono di Francia. 
Francesco era fratello di 
Carlo di Guisa cardinale 
di Lorena (che diventerà 
reggente del Priorato dopo la 
scomparsa di Ferrante). 
L’alleanza con i Lorena tro-
va la sua prova nel fatto che 
Ferrante fu accusato anche 
di essere uno dei mandanti 
dell’assassinio per avvelena-
mento del Delfino di Francia, 
al fine di mettere sul trono 
di Francia i Lorena. 
Fra coloro che probabil-
mente strinsero legami 
con Ferrante, nel periodo 
in cui fu Gran Maestro del 
Priorato, vi fu anche Michele 
de Notre Dame meglio cono-
sciuto come Nostradamus. 
Questi pare fosse un affiliato 
al Priorato di Sion, oltre 
che un agente segreto dei 
Lorena che, come abbiamo 
detto, volevano detronizza-
re i Valois e riconquistare 
il trono di Francia, scopo 
che ,abbiamo visto, per-
seguiva anche Ferrante. 
Nostradamus nelle sue 
“Profezie” ipotizza l’arrivo 
di un “Chef du Mond”, di un 
Re dei Re, di un Imperatore 
universale, figura che sareb-
be potuta coincidere con 
quella di un Guisa-Lorena, 
prima sul trono di Francia 
e poi sul trono del mondo, 
quale erede della stirpe del 
“Sang Real”.  
Alcuni documenti che ri-
portano una seconda li-
sta dei Gran Maestri del 
Priorato di Sion, diversa in 
parte da quella dei famosi 
“Dossiers secrets”, indi-
cano Nostradamus come 
successore di Ferrante alla 
guida dell’Ordine. Ciò po-
trebbe avere un fondo di 
verità poiché nei “dossiers” 
il Gonzaga sarebbe rimasto 
alla guida del Priorato fino 
al 1575, succeduto poi da 
Luigi Gonzaga Nevers, suo 
nipote. Ma ciò non era ma-
terialmente possibile poiché 
egli morì nel 1557, pertanto 

Nostradamus potrebbe aver 
colmato il periodo che va 
dal 1557 al 1566, anno della 
sua morte. 
È interessante anche lo stret-
to rapporto fra Ferrante 
e i Cavalieri di Malta, che 
“ereditarono”, dopo la scom-
parsa dei Templari, parte 
delle loro proprietà e del loro 
tesoro costituito dalle reli-
quie che questi custodivano 
e dal loro importantissimo 
archivio che, si dice, fosse 
custodito, prima della sua 
scomparsa, proprio sull’iso-
la di Malta, sulla quale si 
erano stabiliti i Cavalieri 
e ai quali era stata donata 
nel 1530 dall’Imperatore 
Carlo V, grande protettore 
di Ferrante. Proprio in quel 
periodo il Gonzaga era Vicerè 
di Sicilia, isola che “confi-
nava” con Malta.
Fitta è la corrispondenza fra 
il Gran Maestro dell’Ordine 
e Ferrante: il primo scriveva 
spesso per chiedere favo-
ri al potente vicino, come 
l’utilizzo dei porti siciliani 
da parte della flotta dei 
Cavalieri. 
Il fatto che l’archivio dei 
Templari si trovasse sull’iso-
la di Malta e vista la “fre-
quentazione” del Gonzaga 
con i Cavalieri, potremmo 
essere indotti a supporre, 
anche in considerazione 
del fatto che Ferrante era 
Gran Maestro di un ordine 
segreto legato ai Templari, 
che egli avesse accesso a 
tale archivio segreto o che 
comunque avesse anche in-
teressi “personali”.
E i rapporti di Ferrante 
con il suo feudo, Guastalla? 
La storia motiva l’acquisto 
di Guastalla da parte di 
Ferrante come necessità 
strategica (la città, per la 
sua posizione sul Po, control-
lava i commerci sul grande 
fiume, ed era inoltre posta 
a metà strada fra Mantova e 
Parma, acerrime nemiche) 
e per motivi di prestigio 
(avere la titolarità di un 
feudo proprio).
Forse, la verità è che egli, 
come Gran Maestro del 
Priorato di Sion, voleva 
entrare in possesso dell’al-
tra città, oltre a Mantova, 
che custodiva la Reliquia 
del Preziosissimo Sangue di 
Cristo, il “Sang Real”.

La statua di Ferrante I Gonzaga

Particolare della mano destra con i frutti

Una serie di “strani” parti-
colari sono emersi quando, 
per il cinquecentenario della 
nascita di Ferrante, è stato 
aperto il sarcofago in cui è 
custodito il suo corpo, per 
fare delle analisi. 
Uno dei più importanti sto-
rici esperti dei Gonzaga, il 
prof. Malacarne Giancarlo, 
mi ha riferito che all’interno 
della cassa in legno furono 
ritrovati della polvere di 
calcina (simbolo di purezza) 
e i denti rotti del Gonzaga 
riposti dietro la sua nuca 
(simbolo di un’aggressivi-
tà eliminata). Ma il fatto 
ancora più strano è che al 
professore risultava che un 
altro personaggio storico di 
rilievo internazionale e coevo 
a Ferrante, l’Imperatore 
Massimiliano I d’Asbur-
go, aveva chiesto di essere 
seppellito con la calcina e i 
denti rotti. È  noto il legame 
secolare fra gli Asburgo e 
il Priorato di Sion e quello 
dei Gonzaga con l’ordine 
segreto, pertanto si potrebbe 
trarre la conclusione che gli 

Vera Croce

Priorato di Sion e i Templari 
si fa sempre più stretto se 
sposiamo la tesi di Steven 
Sora, che ha scritto un li-
bro sul “Tesoro perduto dei 
Templari”. In questo libro 
lo scrittore asserisce che 
durante il periodo in cui 
Ferrante fu Gran Maestro 
del Priorato, più precisa-
mente nel 1545, il tesoro dei 
Cavalieri del Tempio fu tra-
sportato da Oliver Sinclair, 
erede di una stirpe, i Sinclair, 
da secoli custode del tesoro 
dei Templari scomparso, da 
Rosslyn in Scozia, ove era 
nascosto, a Oak Island nella 
Nova Scotia (nell’attuale 
Canada). 
La stessa statua di Ferrante, 
nel centro della piazza prin-
cipale di Guastalla, opera del 
famoso scultore cinquecen-
tesco Leone Leoni potrebbe 
racchiudere un segreto col-

legato a quanto affermato 
da Sora nel suo libro.
Se è vero quanto si dice e cioè 
che Ferrante e il Leoni fre-
quentavano gli stessi circoli 
esoterici nel periodo in cui 
Ferrante era Governatore di 
Milano, forse quest’ultimo 
sapeva il ruolo che il condot-
tiero rivestiva all’interno 
del Priorato di Sion e forse 
sapeva cosa era accaduto 
del tesoro templare.
Perché se è vero infine quan-
to sostiene uno studioso, il 
prof. Ferretti, che i frutti 
che Ferrante nasconde nella 
mano destra dietro la schie-
na, non sono le mele del 
Giardino delle Esperidi ma 
bensì i frutti della passiflora, 
una pianta originaria delle 
Americhe, e che simboleg-
gia la passione del Cristo 
allora la chiave di lettura 
diventa improvvisamente 

Reliquia con il
Preziosissimo

Sangue di Cristo

appartenenti al Priorato 
venissero seppelliti secondo 
questa misteriosa proce-
dura.
Una lettera in cui si parla 
dello strano metodo di sepol-
tura richiesto dall’Impera-
tore Massimiliano, tradotta 
dal Malacarne, termina con 
la frase “…Questo ho in 
grandissimo segreto…”    
In conclusione Ferrante I 
Gonzaga fu l’anello di con-
giunzione fra il Priorato di 
Sion e la propria stirpe, i 
Gonzaga, una stirpe così 
importante da custodire 
nelle proprie vene, con la 
dichiarata discendenza dai 
Merovingi, e materialmente 
nelle chiese di Sant’Andrea 
a Mantova e di Santa Croce 
a Guastalla, il Sangue di 
Cristo, il “Sang Real”. 
Guastalla e la sua storia, 
legata indissolubilmente a 
quella di Ferrante Gonzaga, 
è uno di quei luoghi che cu-
stodiscono grandi misteri ma 
di cui gli abitanti non hanno 
conoscenza, avendone persa 
la memoria nei secoli.
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Gianpiero Baldassari

Siamo anche lieti per un altro evento relativo agli 
Istituti Santa Paola: Fabio FALCHI e Riccardo 
FURGONI e con loro un altro italiano, alcuni statu-
nitensi ed israeliani, nove ricercatori in tutto, hanno 
realizzato, con i mezzi informatici degli stessi Istituti 
Santa Paola, un importante studio globale sull’inqui-
namento luminoso.
La nostra Società sta contando molto sui giovani e, nel 
corso dell’ultimo anno, altre iniziative hanno coinvol-
to le nuove leve, con linguaggi a loro più vicini e con 
coinvolgimenti diretti.
Nell’ambito del Progetto “Giovani Studenti a Palazzo”, 
promosso dalla Società al fine di coinvolgere i giovani 
studenti mantovani in attività di approfondimento 
culturale dei beni artistici della nostra città, si è ri-
tenuto opportuno offrire la nostra collaborazione agli 
studenti del Liceo Scientifico “Belfiore” e del Liceo 
Classico “Virgilio”, attuando anche l’attività di alter-
nanza Scuola-Lavoro richiesta dal Ministero.
Non abbiamo trascurato i nostri bambini, per i quali 
è stato realizzato il progetto “Bimbi a Palazzo” volto 
a far conoscere, anche in forma ludica, la loro città, 
perchè con l’entusiasmo dei loro pochi anni imparino 
ad amarla ed in futuro a prendersene cura.

Non dimentichiamo i media, che confermano la bontà 
delle nostre iniziative. Il loro aiuto contribuirà ad ali-
mentare una cassa di risonanza di cui abbiamo biso-
gno per poter proseguire nel lavoro di promozione del 
nostro territorio, di cui anche la scuola fa parte.
La Società per il Palazzo Ducale, continuamente at-
tenta al sistema culturale della nostra città ed alla pro-
mozione di eventi e di interventi, sta insistendo nella 
ricerca e nel reperimento di supporti ed appoggi per 
poter concretizzare un paio di importanti iniziative e 
quindi celebrare degnamente l’ultimo scorcio dell’anno  
di “Mantova Capitale Italiana della Cultura 2016”.
– Il primo in ordine cronologico è l’implementazione 
ed integrazione del nostro bel Sito “MantovaFortezza”, 
iniziativa concordata, a suo tempo, con il Comune di 
Mantova nel 150° anniversario della Terza Guerra 
di Indipendenza che segnò l’annessione di Mantova 
all’Italia.
– Il secondo, in sintonia con il Museo di Palazzo 
Ducale, riguarderà il “Museo dell’Alchimia” a cui 
già abbiamo accennato nell’ultimo numero del gior-
nale. Se potremo, presenteremo un nuovo progetto alla 
Fondazione Comunità Mantovana per un prossimo 
un bando, confidando di poter essere ammessi al finan-
ziamento per gli importi richiesti.

Infine, come potrete leggere nella pagina del Notiziario, 
un ricco programma di iniziative culturali ci attende. 
Contiamo che siate interessati, partecipiate sempre più 
numerosi e possiate trascorrere insieme ore serene.
Inviamo un augurio di buone vacanze e un arrivederci 
a presto.

Si esce nei cortili del Te, si 
calpesta la ghiaia segnata 
dalla neve, il cielo ha proprio 
il colore del cemento e dopo 
la neve promette (la citazione 
è inevitabile) La nebbia di 
sempre. Si esce nello scena-
rio invernale, la memoria 
riafferra i versi ritrovati nei 
libri e sui manoscritti, ma 
un’altra immagine sovrasta 
tutto, lo scenario e le cadenze 
silenziose delle parole: quella 
delle quattro acqueforti che 
chiudono la mostra e hanno 
come unico soggetto l’upupa. 
Montale le incise nel ’66, dopo 
aveva dedicato all’upupa la 
poesia dell’ilare uccello ca-
lunniato dai poeti.
La fedeltà all’antica ispira-
trice, all’aligero folletto dalla 
cresta colorata, si ridestò per 
la gioia di poterlo nuova-
mente rappresentare con la 
diversa magia dei segni: tra le 
foglie di un bosco, accanto al 
“carillon” d’una voliera.
Un altro grande poeta era 
accorso alla mostra di Palazzo 
Te: Vittorio Sereni. Qualcuno 
lo riconobbe mentre conver-
sava con un amico mantova-
no di vecchia data, il quale 
gli chiese  cosa pensasse di 
Montale. Sereni si schermì. 
Che strano “hobby” fu quello 
della pittura e dell’incisio-
ne: strano al punto da farlo 
perfino insuperbire!. Tutti 
sanno che Montale non par-
lava mai di sé come poeta e 

respiro più complessivo; ed 
esse portano a credere che le 
aperture delle sontuose sale 
del ducale siano riuscite a 
contaminare di bellezza e di 
cultura l’intera città. 
Nessuna compiacente esa-
gerazione in questa affer-
mazione, ma una obiettiva 
constatazione. Quasi per in-
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che, talvolta, bastava anche 
un minimo accenno ai suoi 
versi per vederselo subito di 
fronte chiuso e quasi ostile. 
Ma, se il discorso si sposta-
va sui suoi quadri, se gli si 
chiedeva come faceva e cosa 
dipingeva, la risposta scende-
va fin ai minimi particolari, 
diventava espertissimo di 
tecnica pittorica: da vero 
artista. Le ombre della sera 
rosseggiavano sulle facciate 
onuste del Palazzo Te, che 
aveva ospitato opere di uno 
tra i monarchi della poesia 

di ogni tempo. Le sale della 
mostra erano ancora gremite. 
Mario Artioli, nel ringraziare 
il pubblico, spiegò come per 
i poeti della  generazione di 
Montale, e dell’avanguar-
dia in particolare, era stato 
indispensabile attraversare 
Montale, nutrendosene per 
approdare a un territorio 
generale della poesia, utiliz-
zando una precedente osser-
vazione del Poeta, che aveva 
affermato come fosse difficile 
scrivere versi in Italia dopo 
Dante e Petrarca. 

canto, l’apertura delle por-
te, ha richiamato ospiti, e 
amici e estimatori, un tem-
po distratti. Il messaggio 
sembra essere questo: se, 
come pare, non ci sono più 
risorse per allestire gran-
di mostre internazionali, 
egualmente non ci mancano 
sale e bellezze per attrarre 
turisti da tutto il mondo. 
Con un po’  di impegno,di 
creatività e di passione, la 
città si è riappropriata del 
palazzo, con un angolo per 
gli artisti locali, una piaz-
za per una scultura “mo-
derna”, un appartamento 
arredato con preziosi mo-

bili e suppellettili dei no-
stri giorni, un gioco di luci 
per richiamare di notte dal 
lago i contorni di un’arte 
inusuale….
Era ciò che volevano i 
Gonzaga, sempre curiosi 
di conoscere ed esaltare le 
novità. È bastato ( si fa per 
dire) un nuovo progetto, 
neppure troppo “urlato”, 
per dare voce a una città  
adagiata sulle lente e sorde 
acque del Mincio. Manto-
va Capitale della Cultura 
Italiana  non si è fermata 
ad attendere l’imposizione 
dell’alloro, ma si è mossa 
per meritarselo.
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E. Montale, Marina, 1958, pastello

E. Montale, Spiaggia, 1957, pastello

Gian Maria Erbesato
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